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E ricordiamo ancora: 


«... .per far ijoesia moderna, bisogna studiare 
non dirò V antica, dirò la poesia eterna ». 

Messina, 20 Gennaio i90i. 

suo GIOVANNI PASCOLI 

E ci sgorgò così, fresca, dall'anima quella vena 
purissima di eletta poesia che ci empì lo spirilo di 
lieto stupore, ci fiorì la casa di alti saluti be.neau- 
guranti, la cui voce accogliemmo con trepidazione e 
con commozione sincera. 

Oggi il Poeta tacer, tacciono oggi i Signori dalla 
parola alala', ma nella nostra casa sola e piena di 
luce, con l’eco di quel saluto, io oda oggi il primo 
vagito che. mi rende, assai pià che lieto, pensoso. 

Abbiamo noi preparato e pregato .sufficientemente ? 
0 di quello ch’era così tenero e vago sogno delle 
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anime — cui la scienza degli uomini e la sapiente 
nostra preparazione tolsero quanto di meglio pote¬ 
rono — abbiamo noi, con l'animo che sa, colto il lato 
semprevergine e vitale perché , germinando , pro¬ 
speri e fruttifichi ? K possiamo noi, rimirando con 
fronte serena questo primo tenero germoglio , aver 
la coscienza di non aver fatto opera vana o troppo 
comune f... y 

Questo penseremo oggi, o Graziella; gioverà assai 
il ripensare; e sgorgheranno allora limpidi e sere¬ 
ni, per gli altri, i nuovi Documenti d’Amore: i qua¬ 
li nella “ critica interiore ,, e nelle “ leggi d’amo¬ 
re ,, sapranno, demolendo, ricostruire. Oggi ci con¬ 
tenteremo di presentare alla nuova piccola Vita il 
nostro Omaggio, il migliore che l'animo nostro po¬ 
vero e spaurito possa e sappia; quello le dirà che, 
se osafnmo destarla dal suo mite sogno perenne, 
forse, non fu invano ! E faremo che segua nelle 
Idee Madri l’Opera di Fede, quella che oggi som¬ 
mamente si richiede: il nuovo piccolo vagito ci am¬ 
monisce docilmente... cosi. 
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L’autunno aveva richiamato all’ annuale con¬ 
vegno la solita comitiva di parenti e d’ amici: 
buone e care anime tuttequante , pencolanti fra 
le forme dubbie della vita che ha per iddio l’ora 
che fugge , e i rimasugli d’ antichi dettami e di 
vecchie credenze : un insieme tra vanitoso e ca¬ 
stigato , tirato su e amalgamato alla meglio , in 
fondo al quale, peraltro, finiva per prevalere “l’e¬ 
lemento nuovo ,, : e le convenienze sociali , e la 
piccola maldicenza , e il sorriso a fior di labbra, 
e le forme e le formule vane avevano il loro bel 
posto d’ onore. 

Si era sull’ampia terrazza che domina la riden¬ 
te spiaggia sottostante, tutta seminata di ville e 







di vigneti, sino alla lucida marina ; si chiacchie¬ 
rava cosi del più e del meno : la gtierriglia dei 
motti pungenti, delle arguzie, delle allusioni vi¬ 
vaci, delle freddure era bene ingaggiata, quando 
uno dei frizzi volò: “ .... già, si sa, la donna è 
ìm animale di lusso.,.. ,, . La comitiva concorde¬ 
mente sorrise; il superficiale coro dello anime fem¬ 
minee — c’eri anche tu fra quelle ! — rispose sor¬ 
ridendo anch’esso come ad un complimento; l’ar¬ 
guzia, si vede, non l’aveva nemmeno sfiorato. Io 
tacqui e pensai severamente. 

Se r nomo , ti dissi poi , suole assegnarvi quel 
posto; e se a quella condizione vi rassegnate cosi 
servilmente, io debbo far giudizio troppo penoso 
di voi; chè voi perpetuate con miseria e con vil¬ 
tà riprovevolissime uno dei più funesti pregiudizi 
sociali; e voi siete responsabili delle comuni mi¬ 
serie assai più che non crediate: pensateci 1 


(Dot DOCUMENTI D’AMORE). 









IDEE MADRI 


/jo Verità vi farà liberi. 

(»S. QK‘V. vili, 112) 


CARPE DIEM... 


La comune società “ si diverto „ e non si cura 
di pensare che i suoi divertimenti si alimentano 
a spese delle lagrime “ degli altri ,, ; quel pen 
siero è troppo molesto perchè possa essere accol¬ 
to e valutato seriamente come sì dovrebbe ; nel 
riso spensierato “ dell’ora ,, sta la comune “ Feli¬ 
cità ,,. Difatti, tratte le somme, la comune “ Pe 

licità ,, ha il suo grazioso epilogo.e noi 

siamo cosi ridicoli da nasconderlo a noi stessi ! 

Oh, le lagrime “ degli altri ,, son troppo pre¬ 
ziose e sanguinanti perchè possano essere sfrut¬ 
tate allegramente cosi !... 











CRITICA INTERIORE 


Una critica che non si contenti di demolire col 
ghigno beffardo della negazione sistematica, ste¬ 
rile e vuota d’ogni contenuto serio e durevolmen¬ 
te proficuo, è la critica interiore la quale , prov¬ 
vida, operosa e continuativa nel suo svolgimento, 
va sostituendo logicamente , alle formule false, 
monche, difettose e interessate della vita sub-uma¬ 
na, quei dati più vitali e più degni pei quali l’in¬ 
dividuo possa gradatamente ascendere ad una vi¬ 
sione ogni giorno più serena e più comprensiva 
della vita stessa, spogliandola dei coefficienti che 
l’egoismo della natura inferiore aveva tenace¬ 
mente, tramandando, perpetuati in lui. 

Dinanzi al suo lume dileguansi persino aspet¬ 
ti ed atteggiamenti del pensiero, aspetti che co¬ 
stituivano 1’ intima natura individuale ; ai quali 
il pensiero dapprima, ribelle, non avrebbe saputo 
rinunziare senz’ombra di non poter più ravvisare 
se stesso : ma dalia rinnovata opera eretta col 
quotidiano lavoro intimo, disinteressato, indefes¬ 
so, più libero spazia l’occhio d’intorno serena¬ 
mente mirante e più fervido erompe dallo spirito 
illitminato l’inno di grazie per la vittoria. 










La vita 


Una concezione disinteressata e spassionata 
della vita panni non debba nò possa andar dis¬ 
giunta in alcun modo dall’ idea del dolore: do¬ 
lore al quale noi assegneremo i limiti proporzio¬ 
nati e veri; e più, se più padroni di noi stessi e ben 
provati alle lotte; ma dolore sempre: buono e soa¬ 
ve , a volte , che germinerà e fruttificherà dure¬ 
volmente nel nostro spirito ; duro e pensoso che 
ci richiamerà provvidamente, a tempo, e c’ indi¬ 
cherà la via ! 

Dna concezione spensierata e leggera della vi¬ 
ta stessa è, secondo me , molto più unilaterale, 
monca , falsa o interessata : perchè, dato pure il 
fuggevole “ beneficio ,, che quella apporta seco; 
resta sempre da veder se quel “ beneficio ,, è 
conseguito a tutte spese degli altri, e se l’animo 
abituato a quel superficiale trattamento, che non 
ha in sè l’orma del “ pensiero ,, sarà capace, nelle 
molte evenienze della vita, di guardar serenamen¬ 
te in faccia l’avversa fortuna e di trionfare su di 
essa, vuoi materialmente, vuoi moralmente. 





POLITICA 


* 


Spesso noi, e più ne le cose le più semplici, ci 
troviamo inceppati, ne lo svolgersi de’ quotidiani 
civili rapporti, da tutto un cumulo di ostacoli or- 
diti , con sottile finissimo ingegno , da noi stessi 
all 'altrui rovina o inganno; e siamo così, con no¬ 
stra dolorosa sorpresa, prime vittime delle nostre 
astuzie e della nostra fallace sapienza. 

La prova dolorosa non ci è maestra provvida 
per l’avvenire; ma, quasi per fatale andare, su¬ 
biamo dapprima, ci adattiamo cinicamente di poi 
alle comuni arti malvage e al loro libero corso; 
ogni nostro studio ponendo , non nel vincerle e 
nel sopraffarle, ma nell’ architettarne di migliori 
e di più raffinate: tutto un giuoco di astuzia vol¬ 
pina al quale 1’ uomo, da secoli, va consacrando 
la parte migliore della propria attività, elevando 
un metodo di vita per ogni verso inferiore , alla 
dignità di arte , e tenendolo in onore come cosa 
pregevole, quando giornalmente egli stesso de¬ 
ve esperimentarne a suo danno gli effetti disa¬ 
strosi e lagrimevoli, ahi quanto ! 








SUPERSTIZIONE 


Quasi tutti abbiamo potuto constatare come, al 

10 scadere del sentimento religioso, negli spiriti 
inferiori va subentrando, di pari passo, una umi¬ 
liante serie di credenze superstiziose che tengono 

11 posto dei primi sentimenti svaniti. Io non so¬ 
glio far distinzione fra uomini e donne, quando 
la mentalità loro non superi la media comune; 
è facile però riscontrare che la società nostra, lar¬ 
gamente intaccata da questa nuova piaga, va ri¬ 
divenendo pagana (nel senso più scadente della 
parola, moralmente parlando) o ibrida e mostruo¬ 
samente scissa fra’ dettami d’ una Religione mi¬ 
rabile, che ella deturpa malamente adattandola 
ai propri comodi, e le esternazioni d’ una men¬ 
talità inferiore per cui s idirebbe che 1’ umanità 
cammini a ritroso di venti e più secoli. 

Della mancanza quasi assoluta d’una linea di¬ 
rettiva nelie persone singole, come nelle famiglie, 
come nella società in generale , constatiamo tut¬ 
todì gli effetti; e troppo, ahi, troppo spesso pian- 
gon li figli . 






I “VEGGENTI „ 


È tra gli uomini la sola casta privilegiata, quel¬ 
la alla quale ò dato unicamente godere i doni e 
1 frutti della vita che i “poveri di spirito,, non 
possono apprezzare , nè gustare, né conseguire. 

Già è... legge di natura: gli ingenui operano, 
soccorrono , sgombrano , edificano, con sacrificio, 
con abnegazione, con amore; i “ sapienti ,, san¬ 
no , a tempo e a luogo , fare ed oprare conve¬ 
nientemente : è r opera delle api contrapposta a 
quella di pecchioni; il mondo è largo abbastanza 
perché l’opera miope delle mentalità ristrette pos¬ 
sa essere stimata provvida od opportuna; 1’ ora 
fugge e il mondo va da sè ; del resto, dicono, è 
“fatale,, che vada. Chi mai, altro che qualche 
solitario sognatore ha potuto presumere di stam¬ 
parvi su r orma del proprio pensiero ? o chi mai 
ha preteso di metter le brache al mondo?.... ben 
altrimenti il senso pratico della vita suggerisce e 
consiglia; e, se non si vuol vivere da vani ed a- 
stiosi filosofi, bisogna pur riconoscere la via ed a- 
dattarvisi : chi non lo sa ? è legge biologica al¬ 
tamente proclamata; o virtù dello adattamento, 
o perire ! Proprio cosi: oh, i “ veggenti ,, I 






VIRTÙ 


' > 


L’otnaggio che quasi tutti i cattivi sentono di 
dover tributare alla Virtù è una riprova della 
sua essenza superiore. li fatto stesso ch’essi sen¬ 
tono il bisogno di simular le sue parvenze, quando 
in fondo al loro spirito resta pur fermo un mo¬ 
struoso sdoppiamento di “ libertà,, e di “ inte¬ 
resse,, è legge solenne, suprema, adorabile che 
fa pensare. . . . Vuoi tu che le contingenze di 
tempo—le sole che valgano a dare un appariscen¬ 
te forma di verità alle azioni interessate—possa¬ 
no spostarne l’intimo valore? quello che è, è ! E 
qui davvero si accordano in mirabile unione storia, 
filosofia ed esperienza pratica della vita umana. 

Or parecchi pensano di poter conciliare como¬ 
damente—ahi, fin troppo !—l’una cosa e 1’ altra, 
con mirabile intercalare, istituendo una funzione 
doppia della vita e attagliandola al tornaconto 
che, unico, dà leggi e regola convenientemente... 
Tuttociò mi dà nausea, e parmi che il problema 
della vita, risolto con questa altalena morale, di¬ 
venti un enigma diabolico le cui conseguenze 
piangiamo tuttodì vergognosamente. 





BONTÀ 


C’ è un’ opera preziosissima — il mondo ne ha 
perduto assai volentieri la visione — la quale, soc¬ 
correndo e beneficando, cancella le tracce del do¬ 
lore nero funestante la vita, rinnova, ricrea, scor¬ 
da e perdona. E opera rigeneratrice, altamente 
spirituale, schiva d’ogni rumore, che si alimenta 
di sacrificio nfibilissimo , quale solo una coscien¬ 
te e pura concezione della vita e delle sue alte 
finalità può alimentare ed avvivare. Gli scetti¬ 
ci ridono beffardamente, gli uomini “ superiori ,,, 
compiangono la povertà di coloro che consacra¬ 
no le loro migliori energie ad opere che solo li¬ 
na morale inferiore, propria de’ deboli, può giu¬ 
stificare ed apprezzare; i più, quando non restano 
indifferenti, trovano sempre quaicosa da ridire.... 

Ma se le vie sono, almeno in parte, sgombre; se 
1’ alito funesto esalante dal selvaggiume umano 
non ci contrista mortalmente le ore dell’ esisten¬ 
za, se la signoria dello spirito ò forma prevalen¬ 
te negli aspetti buoni de’ civili rapporti, noi dob¬ 
biamo grazie a quest’ opera preziosissima di ri¬ 
sanamento, a questo lavoro umile, modesto, igno¬ 
rato dai più ! 











AMORE 


L’amore è, di sua natura, puerile: la molta 
«sapienza» cle.gii uomini vi ha apportato tutti 
quei coefficienti fittizi che, snaturandolo, lo ren¬ 
dono via via sospetto, odiò, frode, viltà, menzo¬ 
gna, apparato esteriore frivolo, vano e troppo sa 
pieutemente vuoto. 

L’uomo che ha perduto la fede nella Legg’e, 
o che di quella s’è reso indegno, sente la propria 
inferiorità, nè sa nè può più parlare il linguag¬ 
gio alato del fanciullo che rivela e crea. Nessun 
contenuto vitale può nutrire ed avvivar più 1' a- 
more; manca la luce, l’aria, la libertà, fiamma 
perenne di dignità di vita; privo d'ogni contenu¬ 
to ideale e continuativo, isterilisce ne’ rapporti 
del tempo e del Vero, e si scolora ogni giorno 
più poveramente; la nota solenne del dolore buo¬ 
no e pensoso non picchia più, come soleva, soave¬ 
mente alla porta, nè più svegiia le anime mor¬ 
talmente stordite.... il bel sogno è svanito ! 
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“ LIMINA „ 


Chi ha virtù di parlare il linguaj^gio alato che 
rivela e scolpisce , quegli ha virtù altresì di ap¬ 
pressarsi con la propria coscienza a’ principi pri¬ 
mi dell’altrui: cadono allora le differenze contin¬ 
genti di formalismo esteriore che per avventura 
sono fra uomo ed uomo; e la retta coscienza che 
nel pianto e nel silenzio ha saputo umiliare e con¬ 
fondere se stessa, s’erge con dignitoso ardimento 
dinanzi all’altrui, col lampo sincero degli occhi 
che tutto rivela e sa. 

E s’opra per tal modo, ove non sia totale per¬ 
vertimento dello spirito o impotenza morale, uno 
dai miracoli più drammaticamente belli della vita. 
La rivelazione di due coscienze che , verso una 
piena visione di luce e di verità, volgono concor¬ 
di le proprie aspirazioni, fondendo in comune cam¬ 
po d’idealità superiori moti, sentimenti, idee, con¬ 
cezioni viventi dello spirito: svelasi allora un lem¬ 
bo meraviglioso della architettonica armonia del- 
r universo, cui solo la perversità dell’ uomo vale 
a sconvolgere miseramente; riluce all’intelligenza 
estatica la legge universale dell’Amore. 




RELIGIONE 


Farmi che il concetto antireligioso nel volgo— 
e qui comprendo la gran maggioranza degli uomi¬ 
ni, quasi — sia frutto di vedute interessate e par¬ 
ziali, piuttosto che serio e sereno convincimento 
dell’animo. Per la gran moltitudine, la Religione 
ardisce parlar troppo franco e troppo chiaro; le 
sue massime urtano violentemente contro il corso 
“pratico,, della vita comune: inde irae! Non 
puossi ammettere nella gran maggioranza degli 
uomini un criterio logico, frutto di ragionamento 
libero, che li conduca alle deduzioni alle quali 
pur vengono giornalmente in fatto di Fede e di 
Religione; anzi uno stridentissimo contrasto vien 
fatto notare tra le massime religiose che meglio 
si attagliano ai privati interessi — le più scioc¬ 
che, forse ! — coltivate con onore ; e le massime 
sfuggite con senso mal dissimulato di paura.... 
per il proprio comodo offeso e discusso, È insop¬ 
portabile per uno spirito libero il frequentare la 
comune società ove la superficiale acqua stagnan¬ 
te genera continuo fetore di falsità e di proter¬ 
va ignoranza si da fare arrossire. 







FORZE VIVE 



Pessimo estimatore e giudice assai parziale è il 
mondo il quale, perdendosi dietro a giudizi pre¬ 
concetti, dovuti la maggior parte a interessi tem¬ 
poranei di casta , di classe o di credenze, fonda 
sull’autorità di nomi, divenuti pressoché indiscu¬ 
tibili, tutto un criterio convenzionale di giudizi 
che conducono alle più illogiche e strane conse¬ 
guenze nella estimazione de’ valori umani. 

Per quello stato d’animo che corrisponde all’a¬ 
narchia interiore di chi sa, ne’ veri rapporti con 
r interpretazione della vita, non esiste valore 
veruno anche fra’ più generalmente riconosciu¬ 
ti, quando dal campo oscuro ed uniforme de’ mil¬ 
lenni levasi una turba senza nome la quale del 
lavoro, del dovere, della coscienza e della digni¬ 
tà dello spirito ha saputo formar l’ideale vivente 
della propria vita, sia pur ne’ limiti angusti del¬ 
la famiglia, perpetuando nella stirpe amana la 
parte sana, vitale veramente, operosa e fattiva. 





SINCERITÀ 


La mancanza di “ sincerità „ nei comuni rappor¬ 
ti sociali , come ne’ rapporti intimi dello essere 
individuo con se stesso, è causa di comune mise¬ 
ria e disagio. La vita resta come sformata nella 
sua essenza; e alla siia esplicazione naturale va 
sostituendosi un fittizio ed interessato aggrovi- 
gliamento di rapporti che varia a seconda delle 
esigenze e dei tornaconti privati, sottraendo al 
comune benestare la base più certa e più stabile. 
Manca cosi alla società comune una linea diretti¬ 
va che tenga il posto della Legge, che pur do¬ 
vrebbe governare e regolare ogni cosa, e ne vien 
fuori quel ridicolo contrasto per cui, mentre le 
forme inferiori della natura si adattano con mi¬ 
rabile armonia, nel comune interesse, a leggi sta 
bili ed eterne; le forme che più da quelle si di¬ 
staccano, elevandosi, sfuggono alla legge comune 
regolatrice e son soggette all’ individuale capric¬ 
cio 0 alla risultanza, mostruosa tanto più quanto 
più imprevedibile, dell’urto delle diverse forze in¬ 
teressate lottanti fra loro: di qui i comuni pianti 
e le comuni miserie. 




FEDE 


L’uomo che si sente intimamente ricoliegato 
colia Legge, quale gli si rivela nel sacrario del¬ 
la coscienza, e che ha mirato, con occhio sereno, 
bene invocando e piangendo, tutte le sue voglie 
e le sue brame perverse incenerirsi una ad una, 
o passar purificate per la prova del fuoco , non 
sente, come gli altri, il bisogno di vincolarsi, as¬ 
sociandosi con atti e con statuti esteriori con le 
diverse comunanze degli uomini, chè, mentirebbe, 
o farebbe cosa dalla quale la sua coscienza ri¬ 
fugge ; la Legge stessa gli definisce i rapporti, 
gli prescrive la via per cui egli si troverà sen¬ 
z’altro — se nel vero— accanto al molti che lo giu- 
dican severamente o lo stimano superbo, docile e 
pensoso peregrino, schivo d’ogni vana esteriorità 
e d' ogni loquace professione di fede, sulla via 
ampia e luminosa della libertà individuale, sulla 
quale Iddio lo ha posto, vigile e geloso custode 
della dignità della propria coscienza , eh’ è vita 
della sua vita ed unica sua ragion d’ essere. 




LA SOCIETÀ 


• 


Ricorre troppo r/.io spesso sentirsi ripetere — a 
proposito di mali sociali e di miserie mondane da 
destare — iin allegro e comodo versetto: “ Ln no- 
cietà è fatta così... „ quasi per grastificaro dinanzi 
a se stessi o dinanzi agli altri quello che pur è 
giocoforza riconoscere falso o men buono. Trop¬ 
po comodo versetto , dico io, eh’ è la rivelazione 
più eloquente della mentalità viziata di chi lo 
profferisce; quasiché la società possa costringerci 
a operare perennemente e fatalmente il male, o 
possa voler che noi lo tolleriamo con supino ani¬ 
mo imbelle. Troppo comodo versetto ; perchè, se 
fosse stato pronunziato tanto cinicamente da tutti 
gli uomini, la storia della civiltà, dello altruismo, 
del bene, del progresso, sarebbe tuttaquanta can¬ 
cellata d’un frego; chè — è bene ripensarlo — tutti 
gli uomini che hanno operato pel benessere co¬ 
mune, mai han messo in pratica quel vergognoso 
dettame che farebbe, dello individuo più sano e 
più mentalmente vigoroso, un inutile trastullo del¬ 
la fortuna, quando non ne farebbe addirittura un 
essere pernicioso e perverso. 







FATALITÀ 


È, per r uomo che non vegeti, talmente vitale 
ed importante l’intuizione chiara e completa d’un 
proprio ufficio da svolgere o da attuare, che, ove 
per poco manchi, manca immediatamente alla vi¬ 
ta stessa ogni suo logico e durevole fondamento; 
e della sua concezione, meravigliosamente conti¬ 
nuativa e personale , altro non avanza che un i- 
nutile trastullo su cui la forza degli eventi e la 
molteplicità de’ casi possono , come forze cieche, 
operare sinistramente. 

Cade il regno della libertà umana ; cadono o 
s’infirmano le facoltà migliori dell’ essere e, alle 
forze intelligenti che vivificano improntando di 
sè la storia del pensiero e della libertà, sottentra¬ 
no oscure leggi fatali gravanti lo spirito di mi¬ 
stero angoscioso, cui la coscienza individua si ri¬ 
bella, chè sente tutta la sconvenienza e la ripu¬ 
gnanza con la propria libertà, della quale essa è 
testimonio sempre a sè presente. 







lagrime 


Ci son miserie e dolori, nell’ordine morale, de 
quali l’eco non giunge sino a noi; o giunge sol¬ 
tanto fioco e non intero. Sono d.olori la cui enti¬ 
tà lasciamo che ci sfugga, perchè contristerem¬ 
mo molto e molto più la nostra vita so di quelli 
ci occupassimo o solo osassimo guardarli a viso 
aperto. Di questo genere di miserie umane la so¬ 
cietà comune non suole occuparsi, finge di non 
vedere, chiude prudentemente gli occhi se la vi¬ 
sta è troppo immediata e inevitabile. E questa è 
opera di comune dissolvimento , dico io ! e la 
piaga cresce, e più e più marcisce, e giunge il 
lezzo alle nostre case, per alte che siano , e il 
pericolo del contagio è sempre 11 che ci minaccia. 

Non cosi l’uomo suole pensare de’ suoi mali fi¬ 
sici: egli li affronta, li studia, li combatte, trionfa 
bene spesso sapientemente solo perchè vuole con 
feruìezza. 0 perchè dovremmo chiuderci in un’om¬ 
bra di scetticismo e di finzione mortalmente no¬ 
civa alle comunità dinanzi a corti mali, solo per 
evitarci il fastidio di aver contristata un’ora, o più. 


dell’esistenza ?... 










MONDO IDEALE 


L’anima sociale moderna parrai pervasa e per¬ 
vertita tuttaquanta da un così gretto, vieto e vol¬ 
gare senso della realtà delle cose — per colmo di 
sciagura bandito quale nuovissimo trovato dal ver¬ 
bo scientifico — che oggidì s’ è ridotta a tale da 
dover mirare con attonito, diffidente stupore chiun¬ 
que, operando in nome di una fede vera ed inte¬ 
ra, mostra di aver nozione di un mondo ideale, 
vivo ed operante fuori e al disopra del mondo 
reale. 

Di tale senso , puramente pagano , rinascente, 
per mutate esigenze, sotto nuove forme, con iden¬ 
tico contenuto, vediamo tuttodì non dubbie trac¬ 
ce a noi dintorno nella quotidiana esplicazione 
della vita comune ; ed il senso di livido rancore 
che agita potentemente l’età nostra contro tutto 
ciò che è manifestazione superiore della vita, ri¬ 
posta nell’intima essenza della concezione cristia¬ 
na, n’ è riprova assai dolorosa che dovrebbe far¬ 
ci, io credo, seriamente pensare. 






DICONO: 


“ La Provvidenza !... dov'k la Provvidenza f... ,, 
Cosa pretendiamo rintracciare noi , povere e sfi¬ 
duciate anime, se ovunque coi nostro ingegno ca¬ 
parbio abbiamo sostituito, all’opera semplice e 
buona di Lei, i’opera nostra sconvolgitrice, prepo¬ 
tente e perversa? Vogliamo rintracciarla nello 
intricato aggrovigliaraento del viver cittadino ?... 
o nella vita sociale delle cosidetto “ classi eleva¬ 
te?... ,, o ne’ rapporti “ diplomatici ,, o nei “ fo¬ 
ri ,, o nelle “ curie ,,?... Vogliamo rintracciarla 
nell’opera dissolvitrice del male, che tuttogiorno, 
con leggero animo spensierato, noi seminiamo a 
noi d’intorno, falsificando e profanando l’amore? 
Vogliamo vederla ne’ frutti terrorizzanti delle u- 
mane leggerezze e trivialità ? Pretendiamo die 
Essa ci si riveli d’ improvviso, cosi, dall’ alto ve¬ 
niente, come nunzia celeste, solo che il nostro 
spirito, sempre distratto e sempre protervamente 
caparbio, rientri, ne’ momentanei fuggevoli in¬ 
tervalli, in sè stesso , spaurito dal mistero delle 
cose?.. Oh sarebbe davvero quella una Provvi¬ 
denza da salotto ! Non mai tale 1’ han concepita 
gli uomini austeri e pensosi, provvidenziali vera¬ 
mente pel genere umano, che il selvaggiume ran ■ 
dagio elevano a gradi, lentamente...cosi. 
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DEDICA. 


PREFAZIONE. 
DOCUMENTI PRIMI. 
IDEE MADRI: 


CAKPU UIEM.... 
CKITICA IKTEKIOKE. 
LA VITA. 

POLITICA. 

SUPERSTIZIONE. 

I “ VEGGENTI „ . 
VIRTÙ. 

bontà. 

AMORE. 

“ LIMINA „ . 
RELIGIONE. 

FORZE VIVE. 

sincerità. 

FEDE. 

LA SOCIETÀ. 

fatalità, 

LAGRIME. 

MONDO IDEALE. 
DICONO. 


Kuova Adizione di dO esemplai' 
fuoii eonimeroio. 















